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Dura denuncia di un sacerdote militante 
del Fronte sandinista del Nicaragua 

«Accuso il Vaticano 
di aiutare Somoza» 

Gli intrighi del nunzio a Managua con il tiranno 

1 Nel negoziato di pace con Israele ) \ V 

ROMA — Durissimo attacco 
contro la diplomazia del Va­
ticano in America latina. A 
lanciarlo è stato un sacer­
dote nicaraguegno, padre Er­
nesto Cardenal: poeta, mem­
bro del Fronte sandinista, 
fondatore della comunità cri­
stiana di Solentiname, che 
l'esercito ha devastato, ra­
dendone al suolo tutti gli 
edifici. 

Barba bianca, capelli lun­
ghi, blue-jeans, giacca mili­
tare grigioverde, basco ne­
ro (grosso modo, l'unifor­
me dei guerriglieri sandini-
sti), padre Cardenal. presen­
tato dal senatore Raniero 
La Valle, ha parlato nella se­
de della Fondazione Basso di 
fronte a un fitto pubblico 
di giornalisti e di esuli la­
tino-americani. Ha esordito 

dicendo di essere venuto a 
Roma con un solo scopo: 
e Denunciare la politica del 
Vaticano in Nicaragua e. più 
in generale, in tutta l'Ame­
rica latina ». Ha cosi prose­
guito: « Il nunzio del Vati­
cano in Nicaragua, Gabriel 
Montalvo, è a Roma per in­
contrarsi con il Papa. E' un 
somozista molto servile. Vuo­
le denunciare i vescovi ni­
caraguegni perché stanno al 
fianco del popolo e si op­
pongono energicamente alla 
dittatura. Il nunzio ha sem­
pre esercitato pressioni sul 
vescovi, affinché rinuncino 
ad opporsi a Somoza. Il 5 
settembre, festa dell'indipen­
denza, Somoza ha distrutto 
la città di Leon. E mentre 
la città veniva distrutta, il 
nunzio brindava con Somo­

za nel corso di un ricevimen­
to al quale l'ambasciatore 
degli Stati Uniti si è rifiuta­
to di partecipare». 

€ Il vescovo dì Leon, in­
tervistato per telefono da 
un'agenzia, rispose: " La cit­
tà sta soffrendo uno dei più 
atroci tormenti della storia. 
La guardia nazionale va ca­
sa per casa, rastrellando 
ogni essere umano. Ci accu­
sano di comunismo, perché 
chiunque si opponga alla dit­
tatura è accusato di comu­
nismo. Ascoltate! Ascoltate! 
Stanno sparando con armi 
pesanti... ". A questo punto, 
spiegò l'agenzia, la conver­
sazione fu interrotta, perché 
la voce del vescovo fu co­
perta dal rumore degli spa­
ri ». 

Una « scelta » che dura da 44 anni 
«Giovanni Paolo 1 — ha sog­

giunto padre Cardenal — è 
morto senza aver detto una 
sola parola a favore del po­
polo nicaraguegno in lotta... 
La politica filo somozista del 
nunzio non è cosa nuova. 
Durante 44 anni di dittatu­
ra, tutti i nunzi sono stati 
schierati con il regime. Uno, 
al tempo del primo Anasta­
sio Somoza (circa trent'anni 
fa), aveva l'abitudine di 
scambiare barzellette osce­
ne con il dittatore, che a 
suo modo era dotato di un 
sinistro senso dell'umori­
smo... Una mia zia, mollo 
religiosa, pianse nell'ascoltar­
li durante un ricevimento ». 

* Quattro anni fa. a con­
clusione di un incontro in 
Vaticano, Paolo VI disse al­
l'arcivescovo di Managua di 
portare a Somoza la sua spe­
ciale benedizione, come a un 
buon figlio della Chiesa e 
a un grande statista. Il ve­
scovo, umiliato, tacque. Tor­
nato a Managua, si guardò 
bene dal trasmettere il mes­
saggio, ed anzi fece in mo­
do che nulla se ne sapesse, 

sia per non scandalizzare il 
popolo, sia per non macchia­
re la figura di Paolo VI da­
vanti al popolo. Oggi io ri­
velo l'episodio, come sacer­
dote cattolico, con amore per 
la Chiesa, affinché essa sia 
liberata da queste ignomi­
nie ». 

e In tutti i paesi dell'Ame­
rica latina dove vi sono dit­
tature militari, i nunzi apo­
stolici sono partigiani delle 
dittature. A Cuba, invece, sia 
durante la guerriglia castri­
sta, sia dopo la vittoria del­
la rivoluzione, i nunzi sono 
sempre stati con la rivolu­
zione. Non mi sembra sin­
cera questa politica della di­
plomazia vaticana. Mi sem­
bra un'ipocrisia ». 

« In Nicaragua il nunzio — 
ha proseguito padre Carde­
nal — non difende né il Va­
ticano. né la Chiesa, bensì 
l'imperialismo e la reazione. 
Quando la rivoluzione avrà 
vinto, noi cattolici ne chie­
deremo l'espulsione come 
straniero nemico del nostro 
paese. Il nunzio è un colom­

biano, di famiglia ricchissi­
ma, aristocratica e reaziona­
ria. Suo padre, ex ambascia­
tore di Bogotà presso la San­
ta Sede, intrigò affinché suo 
figlio, sacerdote, entrasse nel 
corpo diplomatico del Vati­
cano. Nella sua visita a Ro­
ma, lo accompagna Dom 
Leon Pale,, gesuita dalla vi­
ta scandalosa, generale del­
l'esercito di Somoza, a cui il 
governo paga tre stipendi. 
Quando viaggia scende in al­
berghi di lusso. Una volta 
fece arrestare numerosi stu­
denti dell'Università Cattoli­
ca. Quando i genitori si ri­
volsero. per ottenerne il ri­
lascio, al capo della polizia. 
questi rispose: " Non posso 
farci nulla. Lo ha voluto Pa­
dre Pale ". Ribelle al gene­
rale dei gesuiti, padre Arru­
pe, Leon Pale riconosce solo 
un generale: Somoza. E' sta­
to diplomatico della dittatu­
ra. E' uno scandalo che non 
sia stato già espulso dall'or­
dine. L'ultimatum datogli da 
padre Arrupe è scaduto da 
tre anni, ma nulla è avve­
nuto ». 

Messaggio dei vescovi a Carter 
« AI Papa, il nunzio chie­

derà di deporre l'arcivesco­
vo di Managua, Miguel uban­
do y Bravo, e di sostituirlo 
con Pale; oppure, di nomi­
nare quest'ultimo vicario, in 
modo da neutralizzare l'oppo­
sizione dell'arcivescovo alta 
dittatura ». 

A questo punto, padre Car­
denal ha letto un messaggio 
inviato a Carter da un grup­
po di vescovi nicaraguegni, 
fra cui quello di Managua. 
in cui fra l'altro, « in nome 
della democrazia e della fe­
de cristiana ». si chiede al 
presidente americano di in­
terrompere e ogni forma di 
aiuto al regime di Somoza. 
perché qualsiasi aiuto, an­
che se scolastico o agricolo, 
viene usato contro il popolo ». 

Continua padre Cardenal: 
« Sono venuto a Roma per ri­

chiamare l'attenzione di Sua 
santità sul Nicaragua, che, 
come dicono i nostri vesco­
vi, sta seguendo l'esempio di 
Cristo, cioè sta morendo per 
la giustizia. Il popolo nicara­
guegno, quasi tutto cattolico, 
lotta contro Somoza con tutti 
i mezzi. Alla lotta partecipa­
no numerosi preti e suore. 
per fedeltà al Vangelo. Ilo 
chiesto udienza al Papa per 
informarlo personalmente di 
quello che accade, ed esor­
tarlo a pronunciarsi. Milito 
nel Fronte sandinista. di cui 
sono, in un certo senso, l'am­
basciatore. Ho visitato già 
molti paesi. Sto per recarmi 
in Costa Rica. Ma più che 
ambasciatore del Fronte, mi 
considero, come Juan Criso­
stomo, ambasciatore dei po­
veri. Attendo una risposta dal 
Vaticano. Sono pronto a re­

carmi dal Papa in ogni mo­
mento ». 

Rispondendo poi a nume­
rose domande, padre Carde­
nal ha detto che le sue idee 
coincidono e pienamente » con 
quelle del Fronte e si è de­
finito e un cristiano marxi­
sta ». fedele al Papa in quan­
to «• successore di Pietro ». 
ma non al Vaticano, né allo 
Stato del Vaticano. Ha in­
fine smentito « categorica­
mente » che rappresentanti 
del Fronte sandinista abbia­
no partecipato ad una pre­
sunta riunione di terroristi in 
Jugoslavia (la « notizia » è 
stata pubblicata da Panora­
ma). E, molto applaudito, ha 
concluso: « I sandinisti non 
sono terroristi ». 

Arminfo Savioli 

Appoggio di Andreotti 
alla politica di Sadat 

La trattativa a due considerata come « l'unica strada con­
creta finora trovata » - La delegazione italiana ad Amman 

Dalla prima pagina 

Dal nostro inviato 
AMMAN — Un più largo ap­
poggio alla politica di Sadat 
per quello che concerne il 
negoziato di pace israeloegi-
ziano è stato espresso ieri 
mattina, subito prima di par­
tire dal Cairo, dal presidente 
del Consiglio Andreotti; il 
quale ha parlato in termini 
assai più netti ed espliciti di 
quanto fosse fin qui avvenu­
to. 

Nella sua dichiarazione. 
fatta nel corso di una confe­
renza stampa all'aeroporto 
del Cairo, da dove pochi mi­
nuti dopo la delegazione ita­
liana è partita per venire ad 
Amman, terza tappa del 
viaggio in Medio Oriente, 
Andreotti infatti non si è li­
mitato ad esprimere, come in 
precedenza, appoggio alla « i-
niziativa di pace » di Sadat. 
nella speranza che essa costi­
tuisca un elemento (o il pri­
mo passo) per una soluzione 
globale, ma ha dichiarato — 
motivando il suo giudizio — 
di avere raggiunto, nei collo­
qui con lo stesso Sadat e con 
il primo ministro Khahl, la 
convinzione che l'iniziativa 
del « rais » egiziano < non mi­
ra ad una pace separata, che 
indebolisca le attese del po­
polo palestinese e divida il 
campo arabo», ma ad una 
soluzione globale della crisi 
medio orientale. Una convin­
zione. cioè, lontana da quella 
degli altri interlocutori di 
questo viaggio (libici, giorda­
ni ed iracheni) e contestata 
collegialmente dal recente 
vertice arabo di Bagdad. 

Andreotti • è andato anche 
più in là. affermando che co­
loro che criticano la linea di 
Sadat <r non hanno un pro­
gramma alternativo » a quello 
avviato nel novembre 1977 
con il viaggio a Gerusalem­
me: quella del presidente e-
giziano resta dunque « l'unica 
strada concreta finora trova­
ta » per cercare di dare la 
pace « alla tormentata regio­
ne del Medio Oriente ». 

* La porzione italiana — 
ha detto ancora Andreotti — 
è molto chiara: noi abbiamo 
sempre e ondiviso le aspira­
zioni del mondo arabo, ed in 
particolare quella del popolo 
palestinese ad una propria 
patria, come abbiamo sempre 
avuto una posizione ostile 
verso il massimalismo di chi 
voleva cacciare in mare gli 
israeliani dalla loro terra... 
Siamo sempre stati per il 
negoziato ed oggi ci sembra 
di dover appoggiare e favori­
re questo negoziato ». Resta 
però il fatto che proprio il 
popolo palestinese rifiuta di 
riconoscersi in onesto nego 
ziato e respinge l'iniziativa di 
Sadat e quella limitata « au­
tonomia amministrativa » che 
è il massimo su cui Begin 
sia disposto a cedere. 

Nessuno. naturalmente. 
mette in dubbio (neanche i 
più intransigenti d^sli inter­
locutori di Andreotti in que­

sto viaggio) il desiderio ita­
liano di favorire una soluzio­
ne politica, e dunque nego­
ziata, di una crisi che, in 
quanto paese mediterraneo e 
largamente aperto alla colla­
borazione con i paesi arabi, 
ci tocca da vicino sotto ogni 
punto di vista; ma il pro­
blema, ancora una volta, è 
quello della « qualità » della 
pace, e su questo la stra­
grande maggioranza del 
mondo arabo (per non dire 
la totalità, Egitto escluso ov­
viamente) si è già espressa 
in termini suTficientemente 
chiari, almeno a livello poli­
tico. 

Tutto ciò conferma, co­
munque che nella sosta egi­
ziana la « dimensione politi­
ca » della visita ha preso net­
tamente il sopravvento sulle 
questioni di carattere bilate­
rale. relegandole in un certo 
senso in secondo piano; a 
spingere in questa direzione 
sono venuti anche alcuni av­
venimenti concomitanti, che 
hanno trovato largo spazio 
sui giornali egiziani: il viag­
gio a Washington del vi­

ce-presidente Mubarak. latore 
di un messaggio personale di 
Sadat per Carter; la visita al 
Cairo del vicepresidente del­
l'Assemblea del popolo e 
membro dell'Ufficio politico 
del PC cinese, che ha espres­
so totale appoggio u Sadat; 
la prvsenza nella capitale e-
giziana del ministro degli E-
steri Butros Ghali (rientrato 
dagli USA per riferire sul 
negoziato della Blair House) 
e del ministro della sanità 
americano Josef Califano 
(con il quale Andreotti ha a-
vuto un breve incontro nell'­
Hotel Hilton, dove entrambi 
risiedevano). 

Lo stesso intreccio di av­
venimenti pesa sulla tappa in 
Giordania, paese che ha una 
posizione ciuciale nel conte­
sto della crisi mediorientale. 
Andreotti ha visto ieri il 
primo ministro Badran e 
successivamente ha avuto un 
colloquio con re Hussein, il 
quale ha voluto riceverlo su­
bito per sottolineare lo spirito 
di intesa e di amicizia. 

Giancarlo Lannutti 

All'esame di Tel Aviv 
le proposte egiziane 

TEL AVIV — Le « nuove 
Idee » egiziane per collegare 
il trattato di pace ai futuri 
negoziati sulle questioni pa­
lestinesi. illustrate ieri dal vi­
ce presidente egiziano Muba­
rak al presidente Carter, so­
no ora all'esame del governo 
d'Israele. 

Le proposte egiziane riguar­
dano una serie di provvedi­
menti da adottare in vista 
della concessione della auto­
nomia ai palestinesi della 
Cisgiordania e della striscia 
di Gaza, una volta che il 
trattato di pace israelo-egi-
ziano sia stato completato. 

Il ministro israeliano della 
difesa, Ezer Weizmon. pri­
ma di partire da Washing 
ton per partecipare domeni­
ca, alla riunione del consi­
glio dei ministri israeliano. 
ha dichiarato che i «collo­
qui di pace continuano ». 

Dopo avere avuto un ab­
boccamento col segretario di 
stato americano Cyrus Van-
ce. Weizman ha detto di ri­
tenere che le proposte egizia­
ne « non rappresentano un 
insormontabile ostacolo alla 
continuazione delle conversa­
zioni per arrivare al comple­
tamento del trattato di pace». 

Delegazione del 
PC bulgaro 

ricevuta 
da Pajetfa 

ROMA — Su invito del CC 
del nostro Partito è arrivata 
in Italia una delegazione del 
CC del Partito comunista bul­
garo, composta dai compa­
gni Gancio Ganev. membro 
del CC e rettore dell'Acca­
demia di scienze sociali. 
Ludmil Popov. della Sezione 
esteri del PCB. e Gheorghi 
Stefanov. docente universi­
tario. 

La delegazione ha avuto un 
amichevole incontro presso !a 
Direzione del PCI con i com­
pagni Gian Carlo Pajetta. 
della Direzione e della Se­
greteria del PCI, Antonio 
Rubbi. del CC e vice respon­
sabile della Sezione esteri, e 
Dino Bernardini della Sezio­
ne esteri. 

A congresso 
il Partito 

dell'Indipendenza 
del Madagascar 

ROMA — Si è aperto Ieri e 
si concluderà domani 19 no­
vembre a Antananarivo il 
congresso straordinario del 
Partito del Congresso dell'In­
dipendenza del Madagascar 
(AKFM), in occasione del 
XX anniversario della sua 
fondazione. 

Il congresso ha 11 compito 
di discutere il bilancio poli­
tico di questi ultimi anni du­
rante 1 quali il Madagascar 
ha avviato profondi muta­
menti economici, sociali e 
politici collocandosi con una 
sua originale politica tra i 
paesi non allineati e progres­
sisti dell'Africa. Il PCI. che è 
stato invitato a partecipare 
al congresso, è rappresentato 
dal compagno Angelo Oliva. 

j membro del comitato cen-
i trale. 

I primi risultati 

L'opposizione (MDB) 
si afferma in Brasile 

RIO DE JANEIRO — Dopo 
lo spoglio di circa 2 milioni 
di voti, pari al 6 per cento 
del totale, il Movimento de­
mocratico brasiliano — unico 
partito d'opposizione « auto­
rizzato» a partecipare alla 
importante consultazione po­
litica generale di mercoledì 
scorso — è in testa con 1 mi­
lione 134.255 suffragi, contro 
gli 807327 del partito gover­
nativo ARENA. 

II MDB è in vantaggio ne­
gli Stati di San Paolo. Rio 
de Janeiro. Rio Grande del 
Sud. Minas Gerais (questi 4 
Stati comprendono comples­
sivamente la metà dell'elet­
torato brasiliano) e di Santa 
Catarina, Goias, Fernambu­
co, Paraiba. Para, Amazzonia, 

L'ARENA è finora In testa 
negli Stati di Bahia. Mara-
nhao. Parane, Mato Grosso 
(del Sud e del Nord). Ser-
gipe, Alagoas, Cearà, Rio 
Grande del Nord. Piaiuì. 
Espirito Santo, Acre. 

Le sorprese maggiori ven­
gono finora dagli Stati di 
Pernambuco e Minas Gerais, 
dove l'ARENA era convinta 
di prevalere. 

Nello Stato di Rio de Ja­
neiro. al 24 per cento dei 
voti già scrutinati, il MDB 
ha il 70 per cento del voti. 

Si è votato in Brasile, mer­
coledì. per il rinnovo della 
intera Camera dei deputati 
(418 seggi), di un terzo del 
Senato (22 seggi su 66) e di 
23 Assemblee statali, 

Le elezioni in Bolivia 
rinviate al maggio '80 

LA PAZ — II governo del ge­
nerale Juan Pereda Asbun ha 
fissato per la prima domenica 
di maggio del 1030 la data del 
le elezioni rifiutando ogni in­
tesa con l'opposizione che chie­
deva una convocazione più rav­
vicinata. entro la prima metà 
dell'anno prossimo. 

Le elezioni del luglio scorso 
in Bolivia erano state annul­
late perché gravate da pesanti 
denunce di frode. Ai brogli il 
governo e le forze che soste­
nevano Pereda erano ricorsi 
per impedire il chiaro succes­
so dell'Unione democratica po­
polare nella quale si sono pre­
sentate le principali forze del­
la sinistra (il MNR di Hernan 

Siles Zuazo. il MIR e il PC). 
Dopo l'annullamento delle ele­
zioni le forze armate annun­
ciavano a breve scadenza una 
nuova consultazione. Un colpo 
di Stato di alcuni settori del­
l'esercito e della borghesia 
della ricca provincia di Santa 
Cruz, riportava Pereda al go­
verno. Questi mostrava un at­
teggiamento rispettoso dei di­
ritti democratici riconquistati 
dalle forze popolari e avviava 
dialoghi con i partiti di oppo­
sizione soprattutto sulla que­
stione elettorale. Con la deci­
sione di rinviare ancora di un 
anno e mezzo il voto dei boli­
viani Pereda ha rotto i ponti 
con i partiti. 

Per onorare Ciu En-lai 

Presto pubblicate in Cina 
poesie della Tien An-men 
PECHINO — Le poesie che 
furono il simbolo del cosid 
detto e glorioso movimento di 
massa > della Tien-An men 
saranno ora ufficialmente 
pubblicate su scala nazionale. 
annuncia l'agenzia Nuova 
Cina. 

La decisione fa seguito al 
primo giudizio formale pro­
nunciato l'altro ieri in com­
pleta riabilitazione degli inci­
denti che avvennero sulla piaz­
za della Tien-An men nell'apri­
le 1976. sulla scia di un vasto 
omaggio popolare alla memo­
ria del primo ministro Ciu 
En-lai. 

Alcune raccolte delle poesie 
erano già state stampate e 
diffuse, ma senza un'approva­
zione ufficiale delle autorità. 
Tale approvazione era stata 
più volte reclamata su mani­
festi affissi per le strade di 
Pechino. 

L'annuncio di ieri precisa 
che è stata compilata una se­
lezione di oltre 600 tra i mi­
gliori e componimenti rivolu­
zionari > in versi e in prosa 
comparsi sulla piazza all'epo­
ca degli incidenti. TI volume 
sarà pubblicato dalle « Edi­
zioni letterarie del popolo > e 
sarà posto in vendita in tutto 
il paese entro 1*8 gennaio "79. 
terzo anniversario della mor­
te di Ciu En-lai. 

Il Quotidiano del Popolo 
fornisce intanto alcuni detta­
gli circa la decisione del co­
mitato centrale del partito. 
già resa nota nei giorni scor­
si, di revocare a tutti i « bor­
ghesi di destra» tale qualifi-

Conferenza stampa al NPALMO 

Gli incontri a Roma 
del Fronte Polisario 

ca. e di assegnare loro un la­
voro appropriato. 

Si tratta di casi che risal­
gono al 1057. quando, nello 
spirito dei « cento fiori >. ven­
ne lanciato un movimento di 
rettifica contro « il burocra­
tismo. il soggettivismo e il 
settarismo ». che tuttavia andò 
oltre il segno, sollevando in 
alcuni ambienti una forte on­
data di contestazione. Ai con­
testatori fu attribuita la qua­
lifica di « elementi di destra » 
che in alcuni casi poteva com 
portare la privazione di certi 
diritti civili, qualifica da ri­
tirarsi però man mano che 
essi avessero « trasformato la 
loro concezione del mondo ». 

Cinque gruppi di t elomenti 
di destra » erano già stati li­
berati di tale etichetta tra il 
1957 e il 19M. Durante la ri­
voluzione culturale — scrive 
il Quotidiano del Popolo — il 
lavoro di rieducazione e ria­
bilitazione di questi elementi 
fu però sospeso. « a causa del 
sabotaggio di Lin Piao e della 
banda dei quattro ». Ancora 
nel 1975. il presidente Mao e 
il primo ministro Ciu En-lai 
avevano dato istruzioni per­
chè gli ultimi «elementi di 
destra > venissero liberati di 
tale qualifica, ma ciò non fu 
possibile, sempre < a causa 
della banda dei quattro >. 

E* stato anche annunciato 
che si sta portando avanti at­
tivamente un lavoro di in­
chiesta per accertare se in al­
cuni casi la definizione di 
« borghesi di destra > non fu 
attribuita ingiustamente. 

ROMA — Una delegazione 
del Fronte Polisario. diretta 
dal suo vice-segretario gene­
rale Bachir Mustafa Sayed. 
si trova attualmente in Ita­
lia dove ha avuto incontri 
con delegazioni del PCI, del 
PSI. della DC e dei sindacati. 
oltre che con :1 presidente del­
la Camera. Ingrao. e un * alto 
funzionario » della Farnesina. 

« Il problema del Sahara 
Occidentale rimane un proble-
ma di decolonizzaz one. e il 
Polisario non ha mire egemo­
niche sulla regione », ha det­
to ieri in una conferenza stam­
pa nella sede dell'IPALMO a 
Roma Ma!ainin Ou!d Sadik. 
membro dell'Ufficio politico 
del Fronte, che ha illustrato 
gli obbiettivi del Fronte por 
una pace giusta sulla base 
del diritto alfautodetermina­
zione e all'indipendenza, e nel 
rispetto della integrità terri­
toriale del territorio del Sa­
hara occidentale. 

Il nastro popolo, ha detto 
Malainin. ha subito una du­
plice aggressione da parte del 
Marocco e della Mauritania. 
Ma se i nuovi dirigenti mau-
ritani dopo il colpo di stato 
che ha rovesciato il vecchio 
regime, si sono posti nella pro­
spettiva di una nuova dina­
mica di pace, è il regime mo­
narchico marocchino che ri­
mane intransigente, ribaden­
do le sue mire espansionisti­
che sull'intera regione. Da 
parte del Polisario. ha detto 
Malainin. è stato fatto un ge­
sto di pace e dì buona vo­
lontà. decretando un cessate 
il fuoco unilaterale in Mau­
ritania. Ne sono seguiti ne­

goziati con i nuovi dirigenti 
mauritani in diverse sedi (Tri­
poli. Bamako. ecc.). negoziati 
che tuttavia non sono anco­
ra giunti a conclusone sulla 
unica baso possibile per una 
pace stabile nella regione. 
e cioè il p:eno riconoscimento 
del diritto del nostro popolo 
all'autodeterminazione e alla 
indipendenza sul suo territo­
rio. 

In merito ai colloqui avuti 
dalla delegazione del Polisa­
rio in Italia. Malainin ha det­
to che e l'Italia è un paese 
mediterraneo ed è come tale 
particolarmente interessata ai 
problemi dell Africa nord-occi­
dentale». cXei nostri incontri 
— ha detto — abbiamo ap­
prezzato l'interesse delle for­
ze democraticìie italiane per 
la lotta del nostro popolo e il 
crescente appoggio politico e 
materiale che ci hanno assicu­
rato. Tutti ci hanno assicura­
to il loro appoggio anche nel­
le sedi internazionali, in par­
ticolare nella CEE e nell'ONU. 
che rimane la prima responsa­
bile per una soluzione del 
problema del Sahara occi­
dentale sullo base dell'autode­
terminazione. 

Malainin ha poi illustrato 
le operazioni militari del 
Fronte nei territori occupati 
dal Marocco e nello stesso Sud 
marocchino. Tra le più recen­
ti un importante attacco nel­
la regione marocchina di Tan 
Tan e il bombardamento del­
la capitale del Sahara occi­
dentale El Aaiun. 

9* ni. 

Reazioni 
Pertini-Berlinguer è stato da­
to da tutta la stampa — sulla 
base delle informazioni che 
se ne sono avute — questo 
stesso segno. E" evidente che 
ci si trova di fronte a « nodi » 
che debbono essere sciolti nel­
lo spirito dell' intesa del 16 
marzo, se si vuole andare a-
vanti. 

Qual ò il giudizio degli altri 
partiti? Per la Democrazia 
cristiana ieri ha parlato a Bol­
zano Zaccagnini, che in set­
timana prossima si recherà 
al Quirinale nel quadro di 
quel e giro di orizzonte » cui 
si è dedicato il Capo dello 
Stato. Il discorso del segre­
tario democristiano si è mos­
so all'interno di una contrad­
dizione evidente. Da un lato. 
egli non ha potuto tacere i 
contrasti di linea emersi nel 
suo partito, ha anzi do­
vuto polemizzare nei confron­
ti di chi. all'interno della DC, 
nega il valore dell'impegno 
di solidarietà democratica 
per fronteggiare l'emergenza 
(Fanfani. Donat Cattili), e ha 
detto che l'emergenza non è 
una « sorta di espediente po­
litico», ma una prova che non 
può essere fallita, pena uno 
« sbocco autoritario ». Dall'al­
tro lato, il segretario de dà 
una risposta debole, oltretut­
to perché non coerente con 
il giudizio che egli dà della 
situazione, alle argomentazio­
ni e alle proposte comuniste. 
affermando, tra l'altro, che 
le indubbie difficoltà di oggi 
potrebbero essere superate 
più agevolmente se ci fosse 
« meno diffidenza » tra i par­
titi politici. Si potrebbe ri­
spondere: altro che « diffiden­
za »! Quando si vedono auto­
revoli esponenti de sparare a 
zero sulla linea dell'emergen­
za, e quando a questi attac­
chi corrispondono anche len­
tezze e vuoti nell' iniziativa 
complessiva, parecchi inter­
rogativi sono legittimi. 

La scelta della DC, ha so­
stenuto Zaccagnini. deve es­
sere quella della linea Moro. 
secondo la formula delle in­
tese programmatiche. E il se­
gretario de ha aggiunto: « Se 
concretamente si prospettas­
se la possibilità di modificare 
in maniera apprezzabile que­
sto sistema dei rapporti po­
litici, noi lo faremmo sol­
tanto dopo una adeguata ma­
turazione interna e non sen­
za il preliminare consenso del 
corpo elettorale » (un passo 
innanzi del quadro politico. 
quindi, secondo Zaccagnini 
potrebbe avvenire soltanto in 
un'altra legislatura, e dopo 
un Congresso de). Se è vero 
che l'emergenza permane, ha 
affermato il segretario de. e 
permane in tutta « la sua gra­
vità, non è consentito a nes­
suno di mettere in pericolo 
il quadro politico, né di disat­
tendere il programma concor­
dato », che anzi va «arricchi­
to di nuove proposte e di più 
proficue iniziative ». 

Craxi — che ha parlato a 
Trento — ha affacciato la 
ipotesi di un ripensamento so­
cialista sulla fiducia al go­
verno. t Perdurando questo 
stato di cose — ha detto — 
i socialisti saranno obbligati 
a rivedere la loro posizione 
rispetto al governo ». I feno­
meni di dissociazione, secondo 
Craxi. si vanno moltiplicando 
e « il governo appare lace­
rato da rit'nlifò. contrasti e 
indecisioni che ne riducono 
giorno per giorno il titolo di 
legittimità a governare il pae­
se ». Il segretario del PSI non 
ha fatto cenno alla vicenda 
Donat Cattin. sulla quale il 
giorno prima Signorile si era 
espresso mostrando compren­
sione per le pretese avanzate 
dal ministro de. 

Bomba N 
to al OS'c). * Dopo la firma 
— ha detto Breznev — sarò 
pronto a incontrarmi con 
Carter ». 

Il colloquio tra i senatori 
americani e Breznev era stato 
in forse fino all'ultimo mo 
mento. Previsto dal program­
ma. sembrava addirittura che 
fosse stato annullato dopo un 
incontro, dai toni a volte 
aspri, che i congressisti ave­
vano avuto con il primo mi­
nistro Kossighin. Gli ospiti a-
mericani — come hanno rile­
vato fonti sovietiche — han­
no infatti posto una serie di 
questioni che a Mosca sono 
considerate di ostacolo al 
dialogo. Hanno parlato dell'A­
frica ponendo in termini di 
denuncia la questione desìi 
aiuti sovietici ad alcuni pae­
si. hanno insistito particolar­
mente sulla questione dei di­
ritti civili, tornando sui temi 
della campagna lanciata dal­
l'amministrazione Carter sul 
< dissenso » e sulla condizione 
di espatrio degli ebrei. Essi 
hanno anche posto la questio­
ne delle armi atomiche a Cu­
ba. Secondo fonti americane 
Kossighin ha reagito in ter­
mini « molto aspri » a queste 
formulazioni aggiungendo di 
* non aver alcun bisogno di 
lezioni » sulle concezioni poli­
tiche americane. Inoltre — 
sempre secondo gli americani 
— ha detto che i e Mig 23 » 
forniti a Cuba e hanno solo 
funzioni difensive ». 

Per quello che riguarda, ap­
punto. la vicenda di Cuba. 
fonti ufficiose hanno tenuto 
a sottolineare che: € Cuba è 
un paese libero e indipenden­
te. si è conquistato la sua 
libertà con una dura e forte 
lotta. N'essuno può intromet­
tersi nei suoi affari interni 

e servirsene per lanciare ac­
cuse verso altri paesi. La 
politica militare del governo 
rivoluzionario di Cuba non 
può essere tema di ricatto ». 

« Le truppe sovietiche — si 
è poi aggiunto — non sono 
presenti a Cuba e nessun 
armamento dell'armata sovie­
tica è presente nell'isola. Le 
truppe cubane sono dotate 
di armi di produzione sovieti­
ca e cecoslovacca: questo 
rientra nel quadro della col­
laborazione e dell'aiuto che 
l'URSS e la Cecoslovacchia 
forniscono a Cuba socialista ». 
Questa prima reazione dà il 
senso della preoccupazione 
con la quale è stata accolta 
l'accusa formulata dagli ame­
ricani secondo la quale nel 
territorio cubano si trovereb­
bero aerei <t Mig 23 » dotati di 
armi nucleari. 

Trentino 
due importanti regioni dj fron­
tiera e di i ponte » verso il 
resto d'Euro'ja. appare prima 
di tutto orici.tato a mettere 
sotto accusa un concetto di 
« autonomia * che sappia con-
tem|k?rare le specificità lo­
cali con i problemi e la co 
scienza naz'.otule. 

E" prima di tutto lespoii 
sabiliià della DC c della SVP 
— forze che hanno monopo­
lizzato dall'alto del loro 55 
per cento, il potere nelle due 
Provincie — se si potranno 
aprire varchi per confusioni 
e incertezze tra autonomia e 
separatezza, tra autonomia e 
autodeterminazione. 

Dal voto di due province 
come quelle di Trento e di 
Bolzano, fortemente caratte­
rizzate da problemi locali e 
specifici (basti pensare alla 
complessità di questioni con­
nesse all'applicazione dei fon­
damentali principi della pro­
porzionale etnica e del bilin­
guismo) sarà ancor più dif­
ficile che da altre elezioni 
amministrative ricavare una 
indicazione di orientamento 
politico generale: puramente 
strumentali appaiono, in que­
sto senso, le attese ebe alcu­
ni organi di stampa tentano 
di accendere, guardando ai 
600 mila elettori, come a un 
test nazionale valido. Certo 
è — e nessuna forza politica 
lo nega — che un voto espres­
so dijK) questo difficile e. 
per ce-ti momenti, tragico 
1978 non n»ò non riflettere 
anche il c!:ma generale del 
pae.se, delle sue tensioni e 
delle site ansie. 

Eversione 
cali. C'è un punto fondamen­
tale clic oggi va collocalo al 
ccniro dcll'nllcnzione: quel­
lo degli effeili reazionari del 
terrorismo. Siamo stati Ira i 
primi a parlare di terrori­
smo a rosso ». ail approfon­
dire le specificità del feno­
meno clic lia una storia, fi­
nalità. biografie, solidarietà 
diverso da quelle dei fasci­
sti e del terrorismo a nero ». 
Ma guai a dimenticare che 
queste diversità si ricompon­
gono nella natura degli effei­
li che vengono provocali. 
Grave errore è dimenticare 
che il terrorismo delle Bit e 
di organizzazioni consimili è 
anch'esco perfettamente fun­
zionale alla strategia delle 
peggiori forze reazionarie in­
terne e for-e anche di cen­
tri inleniJ7.ion.ili interessali 
alla destabilizzazione nel no* 
slro Paese j>er il granile ri­
lievo inicrn.i7.ion.ile dei pro­
re--! nuovi di trasformazione 
democratica qua in corso. Il 
terrorismo e l'eversione cioè 
sono una caria importatile 
su cui far leva per riti pun­
ta allo «fascio, al c iò*, ai ri-
fln-si di m a « 3 della parte­
cipazione politica, alla fran­
tumazione corporativa e a-
narrliica del corpo sociale 
allo scopo di creare le con­
dizioni per sconfieaere la 
classe operaia, ri ha ilare ì 
prores«i nuovi, preparare il 
terreno per shocchi reazio­
nari e autoritari. Viene dun­
que da porsi il quesito: «Bri­
gate ro-r« • o a guardie bian­
che »? 

Ma allora ecco il compilo 
nrzente: un nuovo vijtoro'o 
impul-o alla mohiliiazione e 
alla vigilanza democratica di 
m a « i e unitaria che sraiu-
ii*ca anche da un grande di-

- (tallito sui temi brucianti 
della « stretta politica • di 
risgi. Un di luit i lo che chia­
ma in causa la responsabilità 
di little le forze democrati­
che. ma deve anche coslrin-
sere a uscire dall'equivoco 
quei gruppi della cosiddetta 
« nuova sinistra • che diro-
no di es-ere contro la vio­
lenza. 

Vogliamo ricordare nn fat­
to: nell'ultimo documento 
delle BR (quello che minac­
cia di alzare le armi contro 
i comunisti) si e«aha 1*« in-
trrecin » tra « iniziativa ar­
mala » e il cosiddetto € mo­
vimento di resistenza », in­
globando in qne«l' ultimo 
lutti gli attergiamenti e spin­
te che concorrono alla di­
sarticolazione della tenuta de­
mocratica del Pae«e. Di qui. 
da quesio « intreccio • — se­
condo le BR — «cainrireh-
liero oggi le premesse di nna 
» disarticolazione dello State. 
in tutte le sue ramilicazinnt 
nella pronpettha della fner-
m civile, vera e propria » 
?nno parole lesinali. Ma al­
lora — è nna domanda ri­
volta appunto ai gruppi che 
si definiscono di « nuova li­

ni-Ira v — basta un'ambigua, 
faticosa condanna di certi cri­
mini terroristici parlicolar-
nu'iite efferati se poi per ce­
cità anticomunista si esalta 
lutto ciò che può alimentare 
violenza e contribuire allo 
sfascio? E ancora: su questa 
strada con chi si incontra la 
cosiddetta a nuova sinistra »: 
con le forze reali del cam­
biamento o — forse senza 
volerlo — con quelli che so­
no i « partiti » della desta­
bilizzazione operanti in og­
gettiva sincronia, cioè il ter­
rorismo che si proclama «ros­
so » e quelle forze — varia­
mente annidate — che ordi­
scono minacciose controffen­
sive reazionarie? 

Qui, su quieto nodo, o c 
corre clic i gruppi che si qua­
lificano come a nuova sini­
stra D si misurino, si liberi­
li i da srhiznfrenirlic oscilla­
zioni. E chi vuole davvero 
i-lu* dalla cri-i si esca in avan­
ti ha il dovere di incalzarli, 
non di vezzeggiarli per mi­
serabili interessi e per fazio­
sità anticomunista. 

t ' è un bilancio della lolla 
al terrori-ino che non è cerio 
tutto passivo, fatto non solo 
ili determinali risultati le­
gislativi, ma anche di straor­
dinarie mobilitazioni popo­
lari che, grazie al nuovo cli­
ma di solidarietà democra­
tica, hanno potuto contenere 
e fronteggiare minacce e pe­
ricoli gravi. Ma questo noi-
può ossero sufficiente. K qui 
entra in gioco la questione 
dell'atteggiamento della PC 
e del governo. Bisogna din­
dio non è credibile la pro­
clamata volontà da parte 
loro di combatterò a fondo 
contro il terrorismo, se — ad 
esempio — sulla riforma del 
la polizia continua I' irre­
sponsabile tentativo di ma­
nomettere e insabbiare l'ac­
cordo di maggioranza volto 
a dare alla polizia, attraver­
so questa riforma, l'indispen­
sabile efficienza. Giova tutto 
questo alla lolla contro il ter­
rorismo? Ci si risponda. l'­
ancora: giova a questa lolla 
che i servizi di informazio­
ne (in modo particolare il 
SISDE) , dopo una pur im­
portatile e democratica rifor­
ma continuino a restare, pei 
inerzia governativa, privi de-
gli indispensabili mezzi o 
strutture, e che l'nrgnniMii') 
di controllo parlamentare 
sulla loro attivila non sia po­
sto in condizioni di eserci­
tare pienamente la sua fun­
zione? La risposta è ovvia. 

Il governo e la DC devono 
dunque cambiare atteggia­
mento anrhc su questi pro­
blemi. Anch'essi — insieme 
alla capacità di affrontare le 
grandi questioni dell'occupa­
zione e del Mezzogiorno — 
oggi cosliluisrnnn un essen­
ziale banco di prova por la 
salvaguardia e il consolida­
mento della democrazia. 

Chi. in questa drammatica 
fase della vita nazionale, ma­
novra per ostacolare misure 
riformalrici di tanta urgen­
za. si assume una ben grave 
responsabilità. 

Torino 
dove è tuttora ricoverato con 
prognosi riservata. Tre dei 
proiettili (quelli che hanno 
colpito le gambe e una delle 
spalle) sono fuoriusciti. La 
quarta pallottola gli ha. inve­
ce. attraversato il torace le­
dendo — pare in maniera non 
grave — un polmone e si è 
fermata all'altezza dell'ombe­
lico. 

Gli attentatori hanno riven­
dicato un'ora dopo il feri­
mento con una telefonata al-
l'ANSA: «Qui squadra pro­
letarie di combattimento — 
hanno detto — abbiamo inva­
lidato noi Mario Deorsola, 
progettista del bunker della 
Lamarmora. Attaccare il per­
sonale tecnico delle carceri 
che mette la propria scienza 
al servizio del capitale ». 

Mario Deorsola. che è spo­
sato ed ha cinque figli (la 
più piccola. Clara, ha solo 
tre anni), di recente aveva 
partecipato alla stesura del 
progetto di ristrutturazione 
dell'ex caserma Lamarmora. 
in cui dovrà sorgere il cen 
tro civico e la sede del con­
siglio di quartiere « Cit trin ». 
A progetto ormai ultimato 
l'edificio — per decisione del 
comune — fu adibito a sede 
del processo contro il nu­
cleo storico delle Brigate ros­
se. che vi si svolse nella pri­
mavera scorsa. 

L'architetto Deorsola è mol­
to noto a Torino in particola­
re per l'attività svolta nei co­
mitati di quartiere. Iscritto 
alla Democrazia Cristiana 
(appartiene alla corrente di 
base) è stato di recente rie 
ietto membro dell'esecutivo 
del coordinamento attadrvj 
fra i comitati di quartiere. 

Deorsola aveva anche com­
battuto come partigiano (at­
tualmente fa parte del circo­
lo della resistenza Giorgio 
Catti). In passato fu presi­
dente provinciale dell'Azione 
Cattolica. Ora è membro del­
la commissione urbanistica 
della DC torinese e presiden­
te dell'Istituto per handicap­
pati « Lorenzo Prina ». 

Immediate sono state le 
reazioni a questo nuovo cri­
minale atto terroristico che 
seguiva di poche ore quello 
contro il maresciallo della 
« Polfer ». Il consiglio comu­
nale — che era in corso quan­
do si è appresa la notizia — 
ed esponenti di tutti i partiti 
hanno fermamente cor lanna-
to il feroce attentato. 
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